
Avere in mostra alla Pinacoteca di Teramo alcuni dei più apprezzati vasi, teiere e piatti prodotti dalla S.p.i.c.a. di 
Castelli attorno agli anni cinquanta del secolo scorso è un nuovo grande evento.

Siamo particolarmente grati al Sindaco di Teramo dott. Maurizio Brucchi, alla dott.ssa Paola di Felice ed all’intero 
staff dei Musei Teramani per l’impegno dedicato all’evento. In questa occasione

si evidenzia in modo particolare quanta vicinanza e collaborazione il dott. Potito Randi ha voluto tra la sua S.P.I.C.A. 
e l’Istituto d’Arte di Castelli, del quale, tra l’altro è stato Presidente dal 1956 al 1962.

A tutti i visitatori e soprattutto ai giovani auguriamo il giusto apprezzamento per la spiccata arte della ceramica 
che esprimono le opere in mostra.
                                                           Il Comitato del Centenario della Nascita del dott. Potito Randi

Potito Randi (26 luglio 1909 - 2 novembre 1989), dopo la scuola primaria frequenta la Sezione di Chimica e 
Tecnologia Ceramica della Scuola d’Arte di Faenza diretta da Gaetano Ballardini e segue  l’insegnamento di Chimica e 
Tecnologia Ceramica con l’ungherese Maurizio Korach. Diplomatosi con il massimo dei voti, frequenta i grandi complessi 
industriali del tempo, sempre pronto ad utilizzare nuove tecniche, aggiornandosi in Germania e in altri Paesi d’Europa.

Nel 1943 inizia la propria attività lavorativa rilevando quanto restava della Società SIMAC di Castelli e creando la 
S.r.l. Spica nel settore dell’industria ceramica. All’inizio della produzione, sotto la sua guida consapevole e decisa, furono 
prodotte candele per motori; successivamente si passò alla produzione di stoviglierie, piastrelle per rivestimento e per 
pavimenti ed anche alla produzione di materiale igienico sanitario e materiale refrattario per ceramica. Nel 1944 Potito 
Randi diede inizio ad una difficile trattativa con le autorità italiane e tedesche al fine di trattenere a lavoro un gran 
numero di giovani, già destinati in Germania per essere addestrati in vista dell’arruolamento nella Repubblica Sociale. 
Le motivazioni da lui sostenute erano quelle che senza di loro la S.P.I.C.A. che aveva avuto una riconversione bellica, non 
poteva produrre i quantitativi necessari di candele di accensione per le vetture militari. Riuscì a trattenere quasi tutti 
quelli già dipendenti e provò ad assumerne anche altri.

Dal 1944 al 1950 l’azienda Spica crebbe enormemente anche come laboratorio di studio per la ricerca di nuove 
tecnologie nonostante l’Italia fosse ancora impegnata con la guerra e caratterizzata dallo scarseggiare delle materie 
prime.

Dal 1951 al 1960 ricopre l’incarico di Sindaco della città di Castelli. Dal 1952 al 1973, il Ministero della Pubblica 
Istruzione lo nomina Presidente del Consiglio di Amministrazione della Scuola d’Arte di Castelli che, grazie a lui si 
trasforma in Istituto d’Arte per la Ceramica, ammodernato nelle attrezzature e in grado di garantire la continuità di 
una delle più belle tradizioni d’arte della maiolica d’Italia. Nel 1954 fonda la S.P.I.C.A. di Teramo, un nuovo e moderno 
stabilimento per la produzione di materiale ceramico ed affini con impianti d’avanguardia dal punto di vista tecnologico 
e produttivo. Dal 1956 al 1962 è presidente dell’Unione Industriali della Provincia di Teramo. Nel 1962 rileva la 
Policeramica Grono, in Svizzera. Nel 1964 fonda la S.p.e.a. S.p.A., nuovo complesso industriale per la produzione di 
materiale igienico sanitario. Nel 1968 fonda la Edigrafital S.p.A., industria editoriale tra le più importanti dell’Italia 
centrale per la produzioni di volumi e cataloghi d’arte, che si dota della prima rotativa tipografica d’Abruzzo per la 
stampa di un periodico.

La S.P.I.C.A. di Castell
Quando nel 1943 Randi acquistò lo stabilimento SIMAC di Castelli (che produceva stoviglieria pregiata in porcel-

lana e con il marchio Spica candele di accensione) proseguì in quella sede la produzione delle candele e, utilizzando 
gli impianti e le attrezzature esistenti, riprese la produzione della stoviglieria con il nuovo marchio S.P.I.C.A. non più in 
“porcellana”, dato i costi proibitivi delle materie prime provenienti dall’estero, ma in “terraglia forte” utilizzando solo 
quelle di nazionalità italiana. La fornitura delle candele per usi militari terminò a fine guerra e proseguì in modo ridotto 
per un modello Vespa e la Lambretta immesso da poco sul mercato. 

Poichè la stoviglieria prodotta, era richiesta principalmente dal mercato napoletano con prezzi non sufficientemen-
te remunerativi, Potito Randi e il suo capo-fabbrica, Giulio Ricci (artista e scultore faentino), decisero di preparare degli 
stampi per lanciare in commercio una serie completa di articoli marcati Iron-stone, con aspetto tendente al barocco, 
successivamente impreziosita da decorazioni ottenute con decalcomanie (come la tradizionale porcellana di Boemia). 
Fu realizzata inoltre una nuova produzione con forme e disegni innovativi, tutta realizzata a mano per opera di deco-
ratori tra i migliori del momento che, precedentemente, avevano prestato la propria opera presso la Simac di Castelli.

Vincenzo Carlini, stretto collaboratore di Potito Randi, intanto aveva realizzato un avveniristico tipo di macchina 
smaltatrice a pinza rotante per i piatti di forma circolare che evitava l’incostante accumulo dello smalto ai bordi, come 
normalmente avveniva con la smaltatura manuale ad immersione. Pur di ridotte dimensioni lo stabilimento fu adattato 
ad una produzione ceramica assai diversificata. Oltre a quanto indicato in precedenza, l’obiettivo di Potito Randi era 
quello di produrre articoli necessari per la ricostruzione.

Dopo la guerra studiò e mise a punto una serie infinita di impasti e smalti ceramici con formule segrete e realizzò 
una produzione, se pur in scala ridotta, della stoviglieria, di piastrelle da rivestimento e da pavimento in diversi formati 
con particolari ed esclusivi decori, effettuati in serie ma ottenuti a mano attraverso un innovativo metodo serigrafico.

Questo sistema ebbe uno sviluppo importante nel campo ceramico nazionale e, solo dopo una decina d’anni, al-
cune ditte specializzate emiliane si accinsero a costruire ed immettere nel mercato le prime macchine serigrafiche 
automatiche.

Interessante ed innovativa fu la produzione dei “pennellati” sia da rivestimento che da pavimento con un siste-

ma particolarmente veloce ed economico di smaltatura in continuo. Successo ebbe anche la produzione di pavimenti 
“prato fiorito”, decorati esclusivamente a mano nei formati 20x20 e 20x30 cm. Furono prodotti anche i prototipi di 
apparecchi igienico sanitari in vitreous-china ed in fire-clay e realizzata una piccola produzione degli stessi per sondare 
il mercato. Lo stabilimento di Castelli è servito poi come prezioso laboratorio primario per la realizzazione e lo sviluppo 
dei prototipi per quanto successivamente fu prodotto dalla Ceramica S.P.IC.A. di Teramo e della SPEA di S. Atto, oltre a 
realizzare tutti i diversi manufatti in refrattario, necessari alla costruzione dei forni a tunnel nei nuovi stabilimenti, con 
evidente risparmio economico.

La tradizione
Se è vero che il corpus di maioliche, prodotte dalla S.P.I.C.A.  di Castelli tra il 1943 e il 1953, ripropone l’antica 

tradizione ceramica castellana nelle forme, nei soggetti e nei colori, a consacrare un’abilità manipolativa che, in questo 
piccolo paese alle falde del Gran Sasso, volle e seppe, per secoli, trasmettere di padre in figlio la fantasia, espressa 
ancora oggi negli splendidi oggetti prodotti dagli attuali artigiani, le maioliche esposte disvelano le potenzialità della 
tecnologia e dell’innovazione nell’esaltare inventiva e manualità. E in effetti l’innovazione tecnologica al servizio 
della produzione artistica, autonoma nella ricerca di nuove soluzioni espressive al di là di modelli e stilemi imposti 
dal gusto corrente e dalla tendenza del momento, appare significativa e di gran attrattiva. Ancor più, dopo la mostra 
sulla ceramica castellana fra ‘500 e ‘700, si colora di un ricco significato e ci induce a pensare che la creatività e la 
fantasia degli artisti non sia appannaggio dei grandi maestri del passato. Perché , visto il fascino di forme per molti 
aspetti essenziali e lineari ma portatrici dei “segni” della modernità  e di colori, in un tripudio cromatico che talora si 
tramuta in semplice monocromo opalescente, siamo indotti a riflettere sui necessari, stupefacenti viraggi produttivi 
con lo scorrere del tempo.  Perciò in questa area  è la tradizione ad essere in mostra, sia pure nelle maioliche prodotte 
tra il 1943 e ilo 1953, con un tripudio di forme e colori che, se riprende tra vasi, piatti, zuppiere, ciotole e coppe l’antica 
manifattura, ne recupera il classico paesaggio, i fiori, gli animali. Eppure  gli oggetti in esposizione sono “altro” perché 
gli artisti si cimentano in motivi decorativi simili a quelli della tradizione ma pur diversi. Così i fiori, nel vaso a conca 
biansato, si accioccano a formare un bel mazzo dall’ampia cromia dal bianco all’azzurro, passando per il rosa, il verde, 
il giallo, l’arancione, il blu cobalto; oppure tra steli dai fiori dischiusi svolazzano leggiadre  farfalle, come in alcuni altri 
esemplari di Gio Ponti del 1923 e del 1927; e ancora uccelli dal piumaggio coloratissimo, effondono il loro canto, 
poggiati su alberi viridescenti. Tutte motivi decorativi che respirano stilemi innovativi di grande pregnanza espressiva.

L’innovazione
In questa sezione le maioliche esposte esprimono la tendenza, che fu invero di molti centri ceramici negli anni 

dell’immediato dopoguerra, a cercare nuove forme, strati materici, decorazioni, in questo coadiuvati dalla ricerca di 
nuove tecnologie e dallo studio continuo su materiali e fogge.

Di particolare interesse le Teiere esposte che uniscono alla funzionalità un’estrema perfezione delle forme 
nell’elaborazione dei modelli con sagome talora davvero nuove e di estrema sintesi formale. In tutte una sorta di horror 
vacui che, attraverso la decorazione, campisce l’intera superficie delle teiere, sia che assecondi la rotondità più classica 
della forma, sia che decori spazi con rigore più geometrico, mentre si succedono splendidi manici dalle magiche e nuove 
forme al pari dei becchi che, in bianco o colorati a riprendere il colore preminente della gamma cromatica, appaiono veri 
gioielli da sfoggiare su tavole dell’eleganza ineccepibile. I soggetti, assolutamente geometrizzanti, anche quando si 
tratti di animali o elementi floreali, ripropongono splendide trame decorative esaltate dalla superficie brillante in cui 
annegano i colori. Assolutamente innovativi nella forma i tre vasi, cui i decori di un vissuto infantile recuperati con 
animo quasi naif, conferiscono eleganza formale e rigore stilistico.

E di seguito un vaso, un cestino con manico e una scultura femminile, oltre a vasi biansati e non, che sviluppano 
un continuum narrativo senza  iati né cesure con il recupero di soggetti in grado di avvolgere l’oggetto e rimandare 
ora alle produzioni toscane o alto-laziali del XIV e XV secolo, con un grifone tra racemi di foglie su fondo giallino 
a recuperare  l’antica ceramica; o un’infiorata  che avvolge il vaso e ne isola quasi la materia; sviluppa un racconto 
fantastico snodantesi per tutta la superficie del vaso; gioca con fiori, animali e spighe negli altri, mentre sottolinea 
modellandolo il corpo di una donna che accenna a un passo di danza, nella scultura con figura femminile.

Lo smalto e l’iridescenza sono invece i protagonisti della superficie materica degli ultimi vasi esposti nei quali 
i rimandi luminosi danno colore ai monocromi mentre la luce filtra attraverso buchi, corpi oculari sovrapposti, le 
decorazioni tono su tono dei corpi.

Si parla spesso, oggi, di creatività e il termine “creativo” è diventato corrente nel nostro vocabolario 
quotidiano a indicare qualcosa che ha la forza suggestiva di una parola d’ordine. Niente di meglio, allora, 
che pensare al mondo dell’arte e a quel particolare capitolo che è rappresentato dalle fabbriche d’arte 
come la S.P.I.C.A di Castelli...un laboratorio, un luogo tra reale e fantasia, dove un imprenditore e un 
inventore di forme, con i suoi collaboratori, ha costruito il proprio universo; dove ha creato qualcosa di 
inedito, lasciandolo in legato, come una creatura amata, alla società civile e alle sue istituzioni. Perché 
ciò che vi è stato sperimentato è una storia irripetibile, un’”aura” intima e  luminosa che coincide con un 
lavoro paziente, una scoperta di immagini e di emozioni; in una parola i modi di una creazione continua 
che è sempre un’invenzione. Qui l’imprenditore diviene anche un artista, l’artista anche artigiano con 
la costanza e la dedizione del fare, del misurarsi con la forza  della materia e con la densità del colore 
e dei suoi incontri figurativi. E Potito Randi con la S.P.I.C.A di Castelli e il loro bagaglio di innovazione 
approdano alla Pinacoteca Civica. A lui il nostro sentito ringraziamento, assieme al Comitato per le 
celebrazione nel Centenario della sua nascita, alla famiglia Randi e a coloro, dei Civici Musei, che hanno 
saputo trasformare questa esposizione nell’ennesima occasione per promuovere i “nostri” beni.

Maurizio Brucchi
Sindaco Città di Teramo

Nel pianoterra della Pinacoteca Civica, che ha di recente ospitato la mostra sulle ceramiche castellane tra ‘500 
e ‘700 della Collezione Matricardi, in mostra le ceramiche che, tra il 1943 e il 1953, produsse la S.P.I.C.A. sotto la 
guida attenta e consapevole  di Potito Randi, di cui si ricorda il centenario della nascita. Un omaggio, dunque, all’uomo 
che seppe, con grande capacità e assoluta competenza, proseguire sulla strada dagli antichi ceramisti castellani, 
ereditandone tecniche e forme ma che ebbe anche il coraggio di innovare una così “ingombrante” tradizione, senza 
nostalgici riecheggiamenti o romantici recuperi. Ancora una volta egli volle, piuttosto, asserire il primato del fare nel 
secolo XX, tra ricerca di soggetti e capacità somma nel subordinare la tecnica, ancilla dell’arte, alla creatività. 

Un omaggio dovuto a Potito Randi, castellano d’elezione, la cui forza innovativa traspare nella capacità di virare 
verso una produzione di massa attraverso l’utilizzo delle nuove tecnologie industriali, recuperando antichi motivi ma, 
soprattutto, attingendo al design e al repertorio decorativo dei tempi perché le antiche forme e gli stilemi tradizionali 
vanno rielaborati di continuo alla luce dell’attualità. Questo seppe comprendere per tempo Potito Randi; questo seppe 
tradurre in realtà effettuale in tempi difficili, legati agli avvenimenti post-bellici. Chapeau dunque ad un uomo siffatto 
e alle splendide ceramiche che ne ricordano l’anima e la personalità, ai suoi eredi, la famiglia Randi, che ci ha concesso 
generosamente la possibilità di organizzare questa mostra, al Comitato del Centenario della Nascita del Dott. Potito 
Randi, che ha voluto rendere il giusto omaggio all’uomo e all’imprenditore, con l’augurio che possa essere un piccolo 
stimolo a raccogliere il bagaglio di eredità per proiettarsi verso il mondo, ancora per qualche verso poco esplorato, 
dell’innovazione.

Paola Di Felice
Direttore Civici Musei

La tradizione
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Le teiere

L’eccletismo compositivoIl neo decò

I vasi decorati Gli smalti ad iridescenze 


